
■ di Marco Bucciantini inviato a Pechino / Segue dalla prima

COSÌ IL GOVERNO È NUDO, dopo aver

spostato ovunque, vorticosamente, la foglia

di fico. Metal detector perfino in hotel, arresti

liberticidi, siti internet oscurati. Ma la Cina è

grande, ingabbiarla è

stato sforzo vanifica-

to alle 8 del primo

giorno della settima-

na più importante. Da quel mo-
mento, lenotizie incittà arrivano
solodalle fontigovernative, lapo-
lizia stessa, e l’agenzia ufficiale
Nuova Cina.
Le televisioni nazionali tacciono,
nascondonolanotizia.LaCnnin-
siste nel primo pomeriggio, poi
preferisceesaltare l’aspettosporti-
vo del prossimo evento, solo la
Bbcproducescarniaggiornamen-
ti per tutta la giornata.
È l’attentato più cruento della re-
gione nord occidentale. Uno dei
più gravi degli ultimi anni.
Duepersonedi28e33anni,diet-
nia uigura, si sono lanciate con
un camion della spazzatura con-
tro un gruppo di poliziotti. Face-
vano jogging in una zona centra-
le di Kashgar, vicino alla stazione
di polizia della cittadina che per
secolièstatacroceviadelcommer-
cio della seta, protetta dal deserto
e dagli uiguri, il gruppo più coeso
degli islamici che sono maggio-
ranza nel territorio e i più assidui
nelle rivendicazioni separatiste.
Adesso Pechino li accusa della
strage, prove in carne umana, ar-
resto in flagranza di reato: quat-
tordici agenti sono morti sul col-
po, due in ospedale. Ma nella ba-
ruffa corpo a corpo, la polizia ha
catturato i terroristi, ferendone
uno a una gamba. Questo riporta
l’agenzia.
La polizia non si dilunga in moti-
vazioni, laFrancePressecitaunte-
stimone «acustico» tedesco. «Ho
sentito due esplosioni», rivela
Siegfried Maurer, che alloggiava
in un albergo vicino al luogo del-
la strage. La polizia lo ha tenuto 4
ore chiuso nella sua camera, poi
ha controllato che non ci fossero
foto dell’attentato.

Altre testimonianze locali sono
dello stesso tenore. «È stato ilMo-
vimento Islamico del Turkestan
Orientale (Etim -Turkestan orien-
taleè ilnomeconilquale imusul-
mani identificano questa regio-
ne), abbiamo indicazioni che ri-
conducono a loro». Così assicura
la polizia.
«Fra noi e l’Etim non c’è collega-

mento», ribatte il portavoce del
congresso mondiale degli Uiguri
in esilio in Germania, Dilxat Ra-
xit. «Il governo cinese vuole ali-
mentare lo scontro, per reprime-
re ferocemente la dissidenza nel-
lo Xinjiang».
Ognipartealimenta ipropriargo-
menti. Il governo ricorda come
sta cercando da anni - con opere

infrastrutturali (l’aeroporto, la fer-
rovia) - di aprire la zona alle caro-
vane turistiche e collegare real-
mente loXinjiangal restodelPae-
se.
Questo scatena i fondamentalisti
e la settimana scorsa era stato dif-
fuso l’allerta per possibili attenta-
ti da parte di estremisti uiguri.
D’altra parte colpisce il ritorno

dell’Etim- legatoai fondamentali-
stieadAlQaeda -chenoncompi-
va attentati dal 2000. L’anno se-
guente alcuni suoi membri furo-
noarrestati inAfghanistanedete-
nuti nella base americana di
Guantanamo.
Uno degli esperti cinesi di terrori-
smo, il professore Li Wei dell’Isti-
tutoper le relazioni internaziona-

li, ritiene «possibili altri attentati
nel periodo olimpico». Proprio a
Kashagaril10luglioscorsolapoli-
zia cinese aveva annunciato di
aver sgominato dodici cellule
estremistiche legate a gruppi ter-
roristici internazionali dello
Xinjiang. Tra i movimenti coin-
volti anche il Movimento Islami-
co del Turkestan Orientale. Stan-
do a Pechino, sono stati sventati
numerosi complotti per compie-
re attentati in occasione dei Gio-
chi. Ma in un video diffuso il 23
luglio sul web, un altro gruppo, il
Partito islamico del Turkestan ha
minacciato di colpire durante le
Olimpiadi con «tattiche mai im-
piegate prima».
Dal Cio e dall’organizzazione dei
Giochi risparmiano le parole
(«Non possiamo fornire una rea-
zione immediata sull’attentato»),
per ridimensionare l’impatto sul-
la manifestazione. Al villaggio gli
atleti sembravano in tutt’altro in-
daffarati, ma su quelli azzurri, da
oggi,veglierà ilquestorediCaglia-
ri Giacomo Deiana, inviato dal
ministero dell’Interno.

Xinjiang, attacco dei separatisti islamici
Bombe contro i poliziotti cinesi: 16 morti. E ora crescono i timori per lo svolgimento dei Giochi

Due poliziotti davanti piazza Tiananmen Foto Ansa

L’attentato a Kashgar, nella regione
occidentale abitata in prevalenza da cittadini

di etnia turca e tradizioni musulmane

Tiananmen, manifestazione contro gli sfratti
Al posto delle case un centro commerciale. «La felicità dei Giochi a nostre spese»

SECESSIONISTI
La mappa dei gruppi
del «Turkestan»

Secondo alcuni esperti i
gruppi separatisti del
Xinjiang sono cinque: il Mo-
vimento Islamico del Turke-
stan Orientale, il Centro d'In-
formazione sull Turkestan
dell'Est, l’Organizzazione per
la liberazione del Turkestan
dell’Est, lo Uyghur Youth
Congress, e lo Hizb-e-Thair.
Quest’ultimo si sarebbe parti-
colarmenterafforzatonegliul-
timi due anni. Turkestan
orientaleèilnomecheinazio-
nalisti di etnia uigura danno
alXinjiang.Apartiredal2000
le attività armate riconducibi-
li a gruppi secessionisti sono
diventatepiùrare,dopoilpic-
coneglianni novanta.Ma si è
avuto una ripresa nel corso
del2008, standoalledichiara-
zioni delle autorità cinesi, se-
condo cui 82 militanti seces-
sionisti sono stati arrestati e
moltebasi per l’addestramen-
to terroristico smantellate

UNA FELICITÀ costruita sul no-
stro dolore. A protestare così con-
tro il governo cinese e l’amministra-
zione della capitale a pochi giorni

dallacerimoniainauguraledeiGiochiso-
noungruppodisfrattatidelquartierepe-
chinese di Qianmen. Gli abitanti hanno
manifestato nella vicina piazza Tianan-
men per il trattamento subito a causa
dei lavori di ristrutturazione della zona.
Doveprimac’eranoabitazionioradomi-
nanolevetrinedimarchioccidentali co-
me Nike, Starbucks e Rolex.
Ieri mattina intorno alle 10.30 un grup-
po di persone (cinque secondo l’agenzia
governativaNuovaCina, tra le 25e le 50
peraltre fonti) haavvicinato alcunigior-
nalisti giapponesi per denunciare quello
che c’era dietro allo scintillante quartie-
re alla moda appena riaperto. Solo 8.200
yuan(752euro)di risarcimentoper le lo-
ro case, un valore di gran lunga più bas-

so del prezzo di mercato delle aree nel
centro di Pechino. Al posto dei luoghi
dove hanno vissuto per anni è sorto un
centro commerciale.
Poco dopo, ai reporter nipponici, che
erano lì per girare un servizio di fronte al
ristorante Quanjude, si sono aggiunti al-
tri giornalisti stranieri. A questo punto
una folla di curiosi ha bloccato il traffico
rendendo necessario l’intervento della
polizia che in pochi minuti ha riportato
l’ordine bloccando i manifestanti. Non
èchiaro se ci siano stati feriti e se qualcu-
no sia stato arrestato. La versione ufficia-
le spiega che non ci sono stati tafferugli.
Di sicuro il centro della città è tornato in
un lampo nel clima di «tregua armata»
in cui si vive la vigilia dei Giochi.
Proprio nel giorno in cui i timori per at-
tacchi terroristici durante le Olimpiadi
sono diventati drammaticamente reali,
le forze che si occupano della sicurezza
dellacapitalehannomostratola loroeffi-
cienza.Unveroeproprioesercitosoloin-
torno a quella piazza Tiananmen che in
tuttol’occidenteè ilsimbolodellarepres-

sione cinese dopo le proteste degli stu-
denti nel 1989. In tutta la città a vigilare
sulcorrettosvolgimentodellamanifesta-
zione sono impegnati circa 100.000 sol-
dati.
Quello di ieri è un esempio di come an-
chela solapresenzadigiornalisti stranie-
ri nei luoghi cardine della capitale può
portare alla luce le istanze represse della
popolazione.Una dimostrazione poco
politica come quella degli abitanti sfrat-
tati, ha visto la mobilitazione di stampa
e a ruota, della polizia.
Ledecisionipreseper ilquartierediQian-
mennonsonouncasoisolato.Negliulti-

mi anni moltissimi cittadini pechinesi
sono stati costretti a lasciare le loro case.
Interi quartieri storici sono stati rasi al
suoloper farpostoadedificiultramoder-
ni. Rimborsi inadeguati o assenti scate-
nano proteste di cui pocoo nulla trapela
nei media cinesi, per la quasi totalità as-
serviti al potere politico.
«LafelicitàdelleOlimpiadièstatacostru-
ita sul nostro dolore», hanno lamentato
imanifestantidi ieriprimadiesseremes-
si a tacere. Un sentimento comune a
molticittadinidelusi,aldi làdelleversio-
ni propagandistiche ufficiali.
Mancanza di libertà, potere dispotico: il
lato oscuro di quel miracolo cinese che
ha portato il paese all’attuale fase di svi-
luppo. Solo a Pechino, secondo quanto
riportatodalvice-direttoredellacommis-
sionedi sviluppoeriformedellamunici-
palità negli ultimi sette anni, grazie alle
opportunità di lavoro emerse durante la
preparazionedellacittàalleOlimpiadi, il
numerodei lavoratorièsalitoa9,427mi-
lioni nel 2007 dai 6,289 milioni del
2001.

XINJIANG
Terra degli uiguri
di fede musulmana

I nazionalisti lo chiamano
Turkestan Orientale, ma il
suo nome ufficiale è Regio-
ne Autonoma dello
Xinjiang, parte della Repub-
blica Popolare Cinese. È
un’area grande cinque volte
l’Italia. Il 44 per cento dei 20
milioni di abitanti di questo
territorioèrappresentatoda-
gliuiguri,dietnia turcaereli-
gione musulmana. I cinesi
di etnia han, invece, sono il
38 per cento. Negli anni ‘80,
con il via libera di Pechino,
migliaia di uiguri partecipa-
rono alla resistenza afghana
contro l’invasione sovietica.
Dopoilcrollodell’Urss,mol-
ti dei militanti musulmani
tornarono in patria con
l’idea di battersi contro il co-
lonialismo degli han.

Secondo la versione ufficiale gli aggressori
sono scesi da un camion e si sono scagliati

contro gli agenti che facevano jogging in strada

NEL MONDO

MarinaMirandainsegna«Storiadel-
laCinaContemporanea»all’univer-
sitàFedericoIIdiNapoli.Cipuòaiu-
tare a capire tutti i movimenti an-
ti-regime che rischiano di mandare
in frantumi la vetrina olimpica.
Professoressa Miranda, chi
sono i terroristi nazionalisti
dello Xinjang?
«Anzitutto distinguerei tra il terrori-
smo e il nazionalismo. Il nazionali-
smo ha radici molto antiche. Lo
Xinjiang è un territorio dell’Asia
centraleannessonel1758.Èabitato
dagliuiguri,diorigineturcaedi reli-
gionemusulmana.Ci sonostateva-
rie rivolte nazionaliste, anche nel

’900».
E il terrorismo?
«Il terrorismo, invece, è strettamen-
tecollegatoall’11settembre.C’èsta-
toun salto di qualità, da una parte e
dall’altra. Con la fondazione della
Sco, laShanghaiCooperation Orga-
nisation, c’è stato un rafforzamento
della cooperazione tra la Russia, la
Cina e le repubbliche centroasiati-
che in chiave antiterroristica».
Fino all’11 settembre, quindi, il
nazionalismo non si era
espresso attraverso il
terrorismo?
«No,maadessonelloXinjiangèatti-
vo questo Movimento Islamico del
Turkestan Orientale, un’organizza-
zionedefinita terrorista dalle Nazio-

ni Unite. Tuttavia, bisogna essere
prudenti. C’è anche molta propa-
ganda da parte del regime».
Insomma, identificare un
nemico per reprimere una
causa?
«Sì, credoche icinesinelloXinjiang
stianofacendoproprioquesto.D’al-
tra parte, è vero che i separatisti so-
no gli unici ad avere interesse che le
Olimpiadinonsianouneventoglo-
rioso. In ogni caso, non ne sappia-
mo molto, perché, a differenza del
Tibet, loXinjiangnonèsotto i riflet-
tori del mondo».
È vero, ma le differenze tra le
due cause ci sono. In Tibet, per
esempio, c’è un leader
spirituale e politico riconosciuto

«Giusto, ma la differenza principale
tra le due regioni è un’altra. L’inte-
resse strategico dello Xinjiang è su-
periore.Làsonostati fattieprobabil-
mente vengono ancora fatti degli
esperimenti nucleari. È una zona
molto più ricca di risorse naturali,
petrolio e gas».
Il Tibet ha un valore soprattutto
culturale...
«Sì, icinesidietniahansonoriusciti
acolonizzare ilTibetestannofacen-
do lo stesso nello Xinjiang. Il regi-
me spinge gli han a ripopolare certe
aree, ma si tratta di una colonizza-
zioneeconomica,nondiunastrate-
gia di sviluppo».
Il Tibet, però, reclama
l’autonomia, non l’indipendenza

«Bisogna distinguere tra il Dalai La-
ma e le nuove generazioni di tibeta-
ni, che credo siano stati a capo della
rivolta di marzo a Lhasa. Tuttavia,
la guida spirituale riesce ancora a te-
nere a freno le istanze più radicali, a
differenza dello Xinjiang».
Quale potrebbe essere una
soluzione per il Tibet?
«Alcuni intellettuali cinesi hanno
suggerito l’ipotesidiadottare lasolu-
zione «Un Paese 2 sistemi», come
avviene oggi ad Hong Kong e a Ma-
cao e come avverrà, forse, anche a
Taiwan. Ma è un’idea di lungo ter-
mine».
E gli uiguri, continueranno a
scegliere il terrorismo?
«Nontutti i fermentinelloXinjiang

possono essere ascrivibili al terrori-
smo. Si dice che questi gruppi siano
legati ad Al-Qaeda. La questione è
chegliuigurinonsonostatimaiam-
messi a trattativeonegoziati ufficia-
li,néhannoportatoavanti le lorori-
vendicazioni in modo chiaro».
Quale sarà il rischio attentati a
Pechino?
«Èmoltodifficiledirlo,anchese il li-
vello di sicurezza è molto alto. L’at-
tenzione dei media si dovrebbe ri-
volgereverso idisordini interni,ver-
so quegli embrioni di società civile
che cominciano a reclamare in ma-
nierachiaraedincisiva ipropridirit-
ti. I giornalisti occidentali sono là,
accreditati. E i cinesi non possono
più controllare tutto».

MARINA MIRANDA Secondo la docente di storia della Cina Contemporanea non tutti i movimenti attivi nella regione sono terroristici

«Una terra ricca di petrolio, gas e test nucleari»

PECHINO 2008

■ di Davide Vannucci

L’INTERVISTA

La notizia è quasi
subito scomparsa
dai notiziari
della televisione
nazionale

■ di Roberto Anselmi

Cacciati di casa senza
indennizzi adeguati per fare
posto ai negozi alla moda
raccontano tutto
ai giornalisti stranieri

I dirigenti della
Repubblica popolare:
li abbiamo presi
sono due
terroristi uiguri
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